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GENERALE AVANZATA DEL PCI 
IN TUTTE LE ZONE DELL'ISOLA 
Eccezionale aumento dei voti comunisti nel centri operai di antica tradizione e nuovi, nelle campagne, nel capoluoghi - Il valore 
del voto femminile e del giovani • Successi fra il ceto medio - Anche nelle località «bianche» progressi comunisti senza precedenti 

Fortemente ridimensionato lo scudo crociato 

Sconfitta della DC 
e del gruppo 

di potere f anf aniano 
Una campagna fondata sulle vecchie «tecniche» clientelar! che questa volta non 
ha pagato - Confermata la tendenza del 12 maggio • Nota di « Alternativa aclista » 

Dalla nostra redazione 
CAGMARI, 18. 

Atmosfera funebre In casa 
democristiana. Sin dal primo 
pome'iggio di ieri nella sede 
di via Nuoro, a Cagliari, i de 
mostravano un volto cupo. 
Nessuno prevedeva un cosi 
drastico ridimensionamento, 
che ha avuto il carattere di 
una vera e propria frana nel 
collegio di Cagliari. 

Nella fascia cagliaritana il 
partito di maggioranza rela
tiva è sceso di quasi il 9 % 
rispetto al '69 e dì oltre il 
4 % nei confronti del *72. Nel 
Guspìnese la perdita in per
centuale per la DC è di 17 
punti sul '69 e 9 punti sul '72. 

A Cagliari città il risultato 
del referendum ha lasciato 
un segno profondo: un crollo 
de del 9% sulle regionali pre
cedenti e del 7 % sulle ultime 
politiche. Nel Sulcis, il par
tito dello scudo crociato perde 
rispetto alle politiche 3.600 . 
voti e 5 punti in percentuale. 
Il ridimensionamento de è 
avvenuto anche a Sassari e, 
in misura ancora più rile
vante, nella provincia di Nuo
ro (7 % in meno e la perdita 
della maggioranza assoluta). 

Rispetto a 5 anni fa, il par
tito dello scudo crociato è 
sceso su scala regionale al. 
38,4%, perdendo quasi sei 
punti in percentuale; netta 
flessione anche rispetto alle 
politiche di due anni fa (me
no 2,5%). 

Di fronte a questa realtà, 
penosa appare la dichiara
zione del segretario dottor Bo
na, il quale afferma stamane 
che «la flessione registrata 
non altera nella sostanza il 
ruolo di forza egemone da 
sempre detenuto dalla DC». 

Gli elettori sardi hanno in
vece voluto completare, con 
un voto che ridimensiona pe
santemente lo schieramento 
conservatore, il giudizio anti
cipato in occasione del refe
rendum. 

I risultati di questa elezione 
hanno anche provocato non 
poche modifiche negli equili
bri interni del partito dì mag
gioranza sempre più relativa. 
La grande paura del dopo-
referendum ha fatto commet
tere decine dì errori alla DC, 
nella impostazione della pro
pria campagna elettorale. I 
candidati hanno unicamente 
pensato a se stessi e si sono 
buttati in una feroce lotta per 
11 voto. La popolazione sarda 
si è vista aggredire da un 
apparato propagandistico «al
l'americana», il cui obiettivo 
era solo quello di rastrellare 
voti di preferenza. La DC è 
uscita con un programma solo 
• cinque giorni dal voto. 

Puntando sul clientelismo, 
la DC ha ignorato le nuove 
esigenze dell'elettorato, offen
dendone persino l'intelligenza. 

L'analisi del risultato non 
lascia dubbi: una campagna 
del referendum condotta al
l'insegna della volgarità e del 
conservatorismo, una campa
gna elettorale di bassissimo 
livello. Venticinque anni di 
cattiva o pessima gestione del 
potere hanno infine provocato 
un ridimensionamento poli
tico dello scudo crociato, la 
cui portata è anche più gran
de di quanto la perdita in per
centuale e in cifre possa dire. 

A Cagliari si è rafforzato 
11 «groppone» fìlofanfaniano, 
che ha investito nella campa
gna elettorale una massiccia 
quantità di denaro, l'influenza 
e le amicizie personali di 
molti leader. H «groppone» 
esce tuttavia fortemente ri
dotto, dato che proprio a Ca
gliari la DC ha perduto tre 
seggi. Morotei e forzanovisti 
hanno invece tenuto nelle 
loro sedi tradizionali: i primi 
a Sassari e i secondi a Nuoro, 
mentre risultano praticamen
te scomparsi a Cagliari. I lea
der morotei Soddu e Dettori 
hanno avuto successo nel col
legio di Sassari, piazzando tra 
1 dieci eletti democristiani 
tutti i loro uomini. Il capo
lista sassarese Nino Giagu, 
basista, ha registrato invece 
un personale ridimensiona
mento, sia con la perdita 
secca di diecimila voti di pre
ferenza (pur restando primo 
eletto), sia per l candidati 
eletti. 

A Nuoro, Infine, i fanfanla-
ni scendono da tre a due. 
Non si tratta certo di una 
e afTermetlone » della corren
te del presidente della Re
gione, Del Rio. 

e Ora comincia uno del mo

menti più difficili della no
stra storia — ha commentato 
un giovane dirigente de — e 
bisognerà imparare a fare po
litica sul serio e non a tra
stullarsi con il prestigio per
sonale e l'abilità nella caccia 
al voto». 

La delusione più cocente si 
ha a Cagliari. La DC sta lec
candosi le ferite, il trauma 
non scomparirà certo rapida
mente: sono rimasti fuori dal 
Consiglio molti uomini che si 
consideravano di sicura ele
zione, ex-assessori, leader di 
corrente, «piazzisti» del sot
togoverno. Ora comincerà il 
conto delle recriminazioni, la 
ridda delle accuse, un malu
more che renderanno ancora 
per molto tempo assai agitate 
le acque interne del partito. 
E chissà che qualcuno non sì 
decida ad occuparsi seria
mente di politica e dei pro
blemi della Sardegna. Cosi so
stengono i dirigenti delle Adi 
cagliaritane, estromessi dagli 
uomini di Fanfani alla vigìlia 
delle elezioni per non essersi 
prestati alla campagna clien
telare. Il gruppo di «Alterna
tiva aclista », che si richiama 

alle posizioni dì Gabaglio e 
Brenna, ha salutato in una 
nota il successo delle forze de
mocratiche e autonomistiche. 
«Il quadro dell'Assemblea re
gionale che emerge dalle ele
zioni — dice la nota della si
nistra aclista — conferma la 
condanna dei lavoratori sardi 
per la politica fallimentare 
imposta dall'egemonia demo
cristiana, per la responsabi
lità e lo sviluppo delle trame 
nere, per l'alleanza sostan
ziale con 11 neofascismo sta
bilita in occasione del refe
rendum. La crescita di peso 
dei partiti democratici e auto
nomisti è il significativo con
tributo dei sardi per il cam
biamento reale della politica 
nazionale, per un nuovo indi
rizzo polìtico alla Regione e 
per il rafforzamento delle isti
tuzioni democratiche ». A que
sto nuovo indirizzo politico 
ed economico della regione 
devono contribuire — secondo 
gli aclisti — tutte le compo
nenti storiche del movimento 
popolare sardo e italiano: i 
cattolici, i socialisti, i comu-
nisti Giuseppe Podda 

Sono molteplici gli elemen
ti che colpiscono nel voto 
comunista sardo, ma uno ap
pare centrale e anche più 
nuovo rispetto alle passate 
consultazioni. Il fatto cioè che 
il PCI sta andato avanti ovuri' 
qìie; una crescita omogenea 
che ha toccato i capoluoghi 
e le campagne, i centri ope
rai tradizionali e quelli nuo
vissimi, le zone più «bian
che» e quelle di antica tra
dizione «rossa», ceti Impie
gatizi e di pastori dei paesi 
dell' Interno più depresso, 
quartieri popolari del centri 
storici e nuove periferie. E 
questo è avvenuto in forma 
diffusa e costante nel Cam
pidano come in Gallura, In 
Barbagia come nel Sassare
se. Si calcoli poi che al 
POI mancava in larga parte 
il voto degli emigrati il cui 
ritorno, a un mese dallo sfor
zo fatto per votare nel refe
rendum, è stato assai raro: 
donne e giovanissimi hanno 
quindi votato massicciamen
te (tre sono, fra l'altro, le 
donne elette nelle nostre li
ste). Si aggiungano i dati 
aritmetici. 

Si è detto già che avere 
superato il livello rilevante 
del 25,3 per cento delle poli
tiche, rappresenta una auten
tica svolta, dato che sempre 
in pratica (unica eccezione 
nel '53) 11 PCI perdeva nelle 
regionali rispetto alle politi
che. Questa volta, però, an
dava considerato non solo 
che — contrariamente a quan
to sbrigativamente afferma
no certi commenti — solo 
una parte dell'ormai vecchis
simo voto al P8IUP è anda
to « automaticamente » al PCI, 
ma anche che nelle politiche 
un buon 3 per cento (come 
i dati del 16 giugno confer
mano) era degli elettori del 
Partito sardo d'Azione allora 
presente nelle liste del PCI. 
Quindi in verità l'aumento del 
Partito è superiore a quel-
1*1,5 per cento che appare. 

Il fatto politico comunque 
è l'omogeneità e continuità 
dell'avanzata, dicevamo, che 
conferma la salda, cresciuta 
presenza del Partito In tutte 
le articolazioni sociali di una 

realtà come quella sarda che 
finora — o meglio fino al 
voto del 12 maggio — aveva 
caratteristiche di particolare 
chiusura in determinate zone. 

Voto nelle città e Voto nel* 
le campagne. C'è un dato 
molto eloquente per dimo
strare l'eccezionale avanzata 
del POI nelle campagne, zono 
che erano In passato sempre 
assai « difficili » per 11 nostro 
partito. Il dato è questo: nel 
capoluoghi della Regione 11 
POI ha raggiunto il 23,9 per 
cento, mentre 11 dato com
plessivo è del 26.8; cioè ri
spetto alle politiche 11 voto 
comunista è avanzato nel co
muni delle campagne del 2,9 
per cento. 

A Cagliari, considerando il 
comprensorio della Federa
zione, l'aumento è stato stre
pitoso: dal 23,08 delle regio
nali e dal 28,7 delle politiche, 
al 31,40. In città 11 PCI è au
mentato di ben 11 punti (6 
rispetto alle politiche). Nel
la Federazione di Sassari la 
avanzata è del 7,4 rispetto 
alle regionali e dello 0,8 ri
spetto alle politiche (21,6 al
lora). Nel capoluogo — dove 
esiste una borghesia partico
larmente tradizionalista e 
chiusa, si badi — l'aumento 
rispetto alle politiche è stato 
dell'1,2 per cento. A Nuoro 
le cifre sono esaltanti: nel 
capoluogo, dove la DC aveva 
nel '69 la maggioranza asso
luta (50,1) dovuta al voto 
compatto e prevalentemente 
clientelare di un esercito di 
ottomila burocrati, carabinie
ri e agenti di polizia, il Par
tito ha aperto una breccia 
consistente aumentando dal 
15,1 delle regionali (e c'erano 
in lista i sardisti) e dal 20,1 
delle politiche, al 26,5 Voti 
portati via nettamente alla 
DC che è crollata al 38 per 
cento: voti nuovi, dì tecnici 
venuti al seguito dell'ANIC 
e della Montedison, di impie
gati giovani che sono stufi 
della corruzione degli Enti, 
anche di agenti di polizia 
stanchi di supine acquiescen
ze alla DC. 

Splendido ovunque il voto 
operaio (cinque ì candidati 
operai comunisti eletti). Nel 

Nella nuova assemblea i socialisti passano da 5 a 9 seggi 

L'affermazione del PSI conferma 
il netto spostamento a sinistra 

Il segretario regionale socialista: «Il popolo sardo ha dimostrato di volere 
un profondo mutamento» - I risultati dei partiti laici minori e dei sardisti 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 18 

I partiti dì sinistra, sotto
linea questa mattina il quoti
diano di Cagliari « Unione sar
da», sono i soli che in que
sta competizione abbiano 
avanzato, sia in voti, sia In 
percentuale rispetto alle due 
consultazioni precedenti. 

Anche la posizione del PSI 
esce dalla competizione raf
forzata. Per i compagni so
cialisti i risultati del 16 giu
gno costituiscono, dunque, 
motivo di riusta soddisfazio
ne. Il PSI ha infatti porta
to a 9 consiglieri la propria 
rappresentanza al Consiglio 
regionale, conquistando ben 
4 seggi in più rispetto al 
precedente numero, frutto 
della scissione socialdemocra
tica. 

Secondo il segretario del 
PSI, compagno Giuseppe 
Catte, le elezioni del 16 giu
gno a segnano indubbiamente 
una svolta importante nella 
vita politica sarda e nello 

stesso tempo forniscono una 
indicazione utile sull'attuale 
orientamento dell'elettorato 
italiano, dopo la prova del 
referendum ». 

a La prima osservazione che 
s'impone — dice il compagno 
Catte — è che il popolo sar
do vuole un profondo muta
mento nel modo di gestire 
la Regione. Lo spostamento 
a sinistra dell'elettorato sta 
a dimostrare che il muta
mento deve avvenire in di
rezione di un profondo rin
novamento dell'isola, della 
creazione di un diverso qua
dro politico, che escluda per 
esempio ogni debolezza nei 
confronti delle forze di de
stra e favorisca invece una 
maggiore apertura verso le 
forze sindacali e politiche più 
avanzate ». 

I socialdemocratici hanno 
perso uno dei quattro seggi 
che detenevano nella prece
dente assemblea, pur avan
zando in voti e in percen
tuale rispetto alle precedenti 
elezioni politiche. 

I repubblicani, pur perden
do circa mezzo punto rispet
to alle precedenti elezioni re
gionali, hanno mantenuto il 
loro seggio e le posizioni su 
cui si erano attestati nelle 
politiche del 1972. 

Preoccupante invece la fles
sione subita dai sardisti che 
e r a n o rappresentati nel
l'assemblea regionale da un 
solo consigliere. Il Partito 
sardo d'azione perde due seg
gi e quasi un punto e mez
zo in percentuale. SI tratta 
di un risultato rattristante, 
nella misura in cui i sardi
sti costituiscono un partito 
che ha avuto precisi legami 
con le masse popolari sarde 
e che per molto temi» ne 
ha interpretato alcune esi
genze peculiari. Netto Inve
ce, e forse definitivo. Il crol
lo dei liberali, che conferma
no la linea di discesa co
minciata nelle precedenti po
litiche in cui erano passati 
dal 4,5 al 3,3 per cento dei 
voti. 
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Gli elettori sardi hanno respinto la torbida demagogia neofascista 

Un altro colpo all'inganno del MSI 
Significativa sconfitta nel quartieri di ceto medio e nelle zone di sottoproletariato 

Il voto sardo del 16 giugno 
ha ricacciato il partito neo
fascista nel ruolo Inesistente 
che aveva nel 1969. L'eletto
rato ha ridimensionato il vo
to — che pure era il risulta
to di uno stato di diffuso ma
lessere — che alle politiche 
del '72 aveva fatto compiere 
al MSI un balzo in avanti, 
facendolo diventare U terzo 
partito dell'isola con 90.678 
voti (11,31%). Oggi la forza 
elettorale missina è quasi di
mezzata, con 63.218 voti 
(7,87o ). Solo l'accorpamento 
con l monarchici (nel '69 i 
due raggruppamenti sfioraro
no 1 50000 voti, 3,6% in per
centuale) ha permesso una 
migliore utlliEiasione dei resti 
e 11 recupero di due seggi 
(da 4 a 6). 

Per A'.mlrante — che chie
deva ai suol amici sardi in 
«doppio petto» come Pazza-

glia ed Endrich almeno una 
decina di seggi, per fare di
menticare i bombardieri ne
ri — si è trattato di una bru
ciante sconfitta. 

Buona parte dei commer
cianti, degli impiegati, di cer
ti strati di professionisti, fi
no a qualche anno fa attratti 
dal MSI come «partito d'or
dine » hanno rifiutato di votar
lo, condannandone la politica 
eversiva. 

I - fascisti, che avevano 
sfruttato 11 risentimento di 
certa classe media e di certi 
ambienti sottoproletari nei 
confronti della fallimentare 
politica governativa natlona-
le e regionale, stavolta sono 
rimasti isolati. 

Conforta, ad esemplo, nei 
quartieri periferici di Caglia
ri, a nelle ione della città 
vecchia (Castello, Marina, 
Vlllanova Stampace), vedere 

come hanno votato i gruppi 
sociali tradizionalmente di
sgregati: DC e missini, pri
ma largamente ai primi po
sti, subiscono dei tracolli pau
rosi, mentre i comunisti, una 
volta quasi inesistenti, 
aumentano in ogni sezione di 
5 e persino 10 punti piazzan
dosi come secondo partito e 
talvolta anche come primo. 
Conforta vedere a San Bene
detto, quartiere in larghissi
ma prevalenza di ceto medio, 
dove i voti del MSI supera
vano quelli della DC, assiste
re stavolta al ridimensiona
mento di questi due partiti e 
al balio in avanti, nella stes
sa misura del PCI, dei PSI, 
e <W PSDI. 

Intanto è chiaro ohe l'affer-
matlone dalla destra nailon*-
le alle elezioni del '72 aveva 
un significato di protesta in
canalata nella direzione erra

ta, ed è altrettanto evidente 
che gli avvenimenti più re
centi hanno permesso quel 
processo di chiarificazione 
che smaschera in maniera de
finitiva il falso moralismo e 
la smaccata demagogia del
la propaganda missina. 

E* ugualmente importante 
che 1 de e i liberali non ab
biano recuperato i voti per
si dai neofascisti e a loro vol
ta cedano parte dei propri 
suffragi a vantaggio delle si
nistre. 

Si può affermare Infine che 
il voto a sinistra nelle citta 
sarde da parte dei ceti medi 
è frutto di una maturasi one 
politica graale alla quale al 
e presa coscienza della esi
genza di un cambiamento rea
le che non può venire dalle 
pastoie del voto clientelare, 
né dalle false suggestioni agi
tatole del neofascisti. 

triangolo industriale Sassari-
Porto Torres • Alghero l'au> 
mento (vertiginoso) rispetto 
alle regionali del '69 è del 
31,25 per cento e rispetto alle 
politiche del 4,79. A Porto 
Torres In particolare 11 POI 
è passato dall'B al 24 per 
cento. A Cagliari, nel centri 
piccoli e grandi della cintu
ra Industriale, il voto comu
nista supera 11 40 per cento: 
con aumenti di 8, 10 e anche 
12 punti rispetto alle regio
nali. Ecco alcune cifre: a vii* 
lncldro (fabbriche tessili del
la SNIA e della Tesstlsarda) 
Il PCI passa dal 34.6 delle 
regionali e il 40,0 delle poli' 
tlche, al 43,4; a Assemlnl (Ru-
mianca) da 1894 voti a 2331 
(cioè dal 36 al 39 per cento), 
rispetto alle regionali; nelle 
zone della SARAS Chimica e 
della Sara Intorno a Cagliari 
si hanno dati di questo tipo: 
a Pula dal 31,7 al 37,32; a 
Sarroch da 415 a 671 voti; a 
Capoterra da 1207 a 1501 vóti. 

A Igleslas, centro minera
rio metallifero, si passa dal 
29,4 delle regionali e delle po
litiche, al 31,7; a Carbonla il 
PCI aumenta da 4722 voti a 
6480 (40,2 per cento); a Por-
toscuso (zona Industriale del 
Sulcis, stabilimenti Alsar, Eu-
roallumlna, Metallotecnlca) da 
467 voti a 727. Eccezionale 
poi 11 caso di Guspini, anti
co centro operalo minerario, 
dove il voto comunista che 
era già a quota 53 per cento 
circa nelle politiche, balza al 
59 per cento. Un dato in voti 
molto eloquente è quello del
la nuova zona industriale di 
Ottana. nel nuorese: il PCI 
aveva 30 voti e ora ne ha 
241; a Bolottana si è passati 
da 651 voti a 946. Ancora un 
dato operaio dì grande inte
resse: quello che riguarda 1 
quartieri popolari tradiziona
li di Cagliari dove vivono 
operai e operaie delle indu
strie antiche, e più nuove, 
manufatturiere: la Società 
esercizi Molinl, l'Orsa, la 
Chlcca-Salvolini e le tessili 
come la Quirra, la Antonella 
Calze, la Aersarda. Qui il PCI 
ha aumentato deli'8 e del 10 
per cento. 

Infine il voto delle campa
gne, dei paesi depressi e iso
lati dell'interno pastorale, il 
voto forse più « nuovo » per 
il PCI Insieme all'avanzamen
to nella zona bianca dell'Ori-
stanese. 

Nel vasto Campidano di 
fertile agricoltura, il PCI è 
ormai il primo partito con 
il 33 per cento, mentre le 
sinistre unite superano 11 50 
per cento. Alcune cifre in 
voti di questi comuni agrico
li: a Samassi da 848 voti (re
gionali) a 1188; a Sanluri da 
1052 a 1589; a Sardara da 
638 a 1070; a Nuraminis da 
492 a 717. Significativo il da
to di un piccolo comune. Sin-
nai, che è diventato celebre 
perchè Fanfani lo scelse per 
farci 11 suo primo comizio 
dopo la batosta del referen
dum (e disse che quella era 
ormai «acqua passata»): eb
bene il PCI e passato da 
1235 voti a 1661. A Ghilarza, 
il paese natale di Gramsci, 
1 voti comunisti sono diven
tati 562 da 251; a Terralba 
1382 da 697. A Cabras — il 
paese dove ancora si eserci
tano. come è noto, 1 diritti 
feudali sulla pesca — 11 PCI 
è salito da 582 a 923 voti e 
il MSI, che aveva qui la mag
gioranza relativa, e sceso da 
1060 voti a 617. 

Molto al di là del previ
sto anche il successo delle 
zone interne del Sassarese. 
A Ozieri l'aumento del PCI 
è stato del 5,5 per cento ri
spetto alle regionali e del 3,5 
rispetto alle politiche. Melo-
gu, Goceano, Anglona sono 
altre zone dove li partito è 
andato avanti, rompendo un 
radicato, antico intrico di 
clientele e di ricatti eserci
tato dalla DC sassarese. A 
Banari, per esempio. Il PCI 
prende il 21 per cento dei 
voti rispetto al 3,6 del '69, a 
Fionnas passa dal 16 al 25 
per cento, a Thiesl raddop
pia ì voti toccando il 17 per 
cento. A Alghero il PCI è 
passato dal 19,7 delle regio
nali e 25,6 delle politiche al 
27 3. 

Uguali successi, vistosi an
che, nel nuorese pastorizio: 
i comuni di Orgosolo, Orane, 
Oliena hanno contribuito con 
quello di Ussassai (PCI il 4 
per cento in più) e di Austls 
(PCI dal 22 al 40 per cento), 
a fare crescere il Partito nel
la provincia di un punto ri
spetto alle politiche e di sei 
punti rispetto alle regionali. 
A Oristano « bianca » 11 POI 
è passato dal 15 per cento 
delle regionali e 14,8 per cen
to delle politiche, al 19,6. A 
Olbia l'aumento del PCI è 
stato di sei punti rispetto 
alle regionali. La conferma 
della generale avanzata è ve
nuta poi dai comuni della 
Gallura, con grandi successi 
del PCI a Tempio, Arzache-
na. La Maddalena, 

Un voto chiaro e netto, 
quindi, che dà Indicazioni 
precise per una svolta politi
ca in Sardegna e, rafforzan
do il PCI — che porta in 
Consiglio 22 eletti di cui 14 
per la prima volta — mentre 
ridimensiona nettamente la 
DC, offre un preciso sugge
rimento anche per quanto ri
guarda la crisi che tutto il 
Paese attraversa; l'incontro e 
l'Intesa fra le grandi forse 
popolari, in un processo nel 
quale la presenza dal PSI si 
conferma come insostituibile. 

u. b. 

RIEPILOGO DEI RISULTATI 
NELLE 3 CITTA' CAPOLUOGO 

LISTI REGIONALI 1974 REGIONALI 1949 POLITICHE 1972 

voti % voti % voti % 

PCI 

PSd'A 

PSIUP 

Marx.-Len. 

PSI 

PSI-PSDI 

PSDI 

46.827 

6.929 

— 

1.772 

24.521 

— 

16.058 

23,9 

9,6 

— 

0,9 

12,8 

— 

8,3 

24.803 

9.250 

6.971 

— 

— 

23.023 

— 

14,5 

8.4 

4,1 

— 

— 

13,5 

— 

(1) 

\ 

88.520 

— 

4.630 

2.615 

15.193 

— 

9.793 

tt.T 

' — 

ÌA 

1.1 

7,8 

— 

1.0 

PRI 6.643 3,5 6 269 3.6 6.499 1,3 

DO 63.353 33 70.734 41,3 72.935 87.4 

PLI 

MSI 

Altri 

6.416 

20.582 

3,3 

10.7 

13.259 

14.798 

2.029 

7.8 

8,6 

1.2 

12.032 

30.918 

2.099 

6,2 

15,8 

1.1 

TOTALI 192.101 171.136 195.254 

(1) Il PSdA aveva candidati nelle liste del PCI. 

I risultali ottenuti dal PCI nei tre capoluoghi di provincia (Cagliari, Sassari e Nuoro), di
mostrano come nei grandi centri l'avanzata del PCI è stata costante, dal '69 ad oggi, fino 
a toccare la punta mal raggiunta del 23,9 per cento (rispetto al 14,5 del '69 e al 19,7 del 72). 
Costante è anche la caduta della DC: dal 41,3 per cento delle regionali precedenti, al 37,4 
delle politiche, all'attuale 33 per cento. Confrontando il risultato del PCI nei capoluoghi 
(23,9) con la media generale ottenuta dal nostro partito nell'isola (26,8), si deduce inoltre 
che l'affermazione comunista è stata cospicua anche nelle località minori, nei paesi del
l'interno, nelle zone agro-pastorali, fino ad elevare su scala regionale dì circa tre punti 

la percentuale ottenuta nelle città principali. 

« IL POPOLO » E LE ELEZIONI SARDE 

MENZOGNE AL QUADRATO 
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Vittoria de a Sassari 
Conferma a Nuoro 
Flessione a Cagliari 
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Il tìtolo del « Popolo » prima edizione (a sinistra) e quello successivo 

I titoli della prima e della 
seconda edizione del « Popo
lo» di ieri: un esempio di 
quale possa essere l'approdo 
di un certo modo di pensare 
e di essere, basato sulla fal
sificazione, sulla manipolazio
ne. e sulla deformazione del
la realtà. Il primo titolo as
sicura: « Affermazione della 
DC nelle elezioni in Sarde
gna »; nel sommario si rinca
ra addirittura la dose: e Supe
rate in voti e in percentuale 
le posizioni raggiunte nelle ul
time competizioni elettorali 
del 1972 ». 

Soltanto una svista, i\ at
tesa dei risultati definitivi? Si 
sarebbe anche potuto tenso
re che, come un boo^waig, 
si fosse ritorto contro H « Po
polo» l'antico «vizio assur
do » del ministero degli inter
ni di scegliere tra i primi 
risultati del voto quelli fa
vorevoli alla DC a costo di 
propalare notizie false (vizio 
di cui hanno risentito in effet
ti i notiziari RAI-TV). Ma 

che non sia una svista è pro
vato invece dalle stesse ci
fre pubblicate dal quotidiano 
de sotto quello stesso titolo. 
Le cifre pubblicate dicono in
fatti (oltre a ciò che ti « Po
polo» tace, cioè il grande 
successo del PCI) che la per
centuale del partito di mag
gioranza, sulla base dei da
ti parziali, era già slittata dal 
44JS delle regionali al 40$ 
delle politiche, fino al 40,09 
del 16 giugno. Dove sono le 
a posizioni superate in voti e 
in percentuale »? In realtà, le 
cifre parziali sono usate co
me definitive e conducono il 
a Popolo» a pubblicare una 
« menzogna al quadrato». 

Il secondo titolo del «Po
polo » invece di fare ammen
da, si ostina a truccare t ri
sultati, si che la menzogna 
diventa farneticazione. Gri
da infatti il quotidiano de: 
« Vittoria de a Sassari • Con
ferma a Nuoro - Flessione a 
Cagliari». Per quanto riguar
da Sassari, città e provincia, 

la presunta vittoria consiste 
in un calo secco, in voti e 
in percentuale, rispetto alle 
elezioni regionali del '69 alle 
quali la DC vorrebbe fere 
esclusivo riferimento soltan
to quando le fa comodo (nel 
capoluogo il voto de dimi
nuisce anche rispetto alle po
litiche). La «conferma» di 
Nuoro è anche essa in realtà, 
soltanto la conferma di una 
sconfitta. Se la DC guadagna 
in città un punto in percentua
le, rispetto alle elezioni politi
che, ne perde ben undici in 
confronto alte regionali: nela 
provincia perde nettamente 
sia nel confronfo con il '69 
che con il '72. L'unica po
zione di verità che il «Popo
lo» a denti stretti offre ai 
suoi lettori, è quella della 
«flessione» di CagVari, ma 
non può certo bastare a ri
scattare un giornale che sul 
fatto del giorno ha barato, 
seguendo una ripiovevate 
consuetudine. 

L'OBIETTIVITÀ INCRINATA 
Certi processi in corso nella 

stampa italiana per contra
stare lo sforzo per una maggio
re obiettività nella informazio
ne vengono alla luce e marca
no il segno. Nel caso delle ele
zioni in Sardegna, Corriere del
la Sera e Stampa si sono com
portati nello stesso modo, pie
gando le cifre alle loro tesi. 
Il titolo del Corriere infatti 
dice: e In Sardegna la DC 
perde, il PSI aumenta». La 
Stampa ricalca il cliché scri
vendo: « Sardegna, cala la DC, 

avanza il PSI». Due dati di 
fatto, indubbiamente: la di
storsione della verità in que
sto caso sta nel fatto che 
viene a mancare nel titolo 
orientativo il terzo elemento 
di rilievo, cioè il grande suc
cesso del PCI. 

La notevole affermazione 
elettorale dei comunisti viene 
cosi sottaciuta, scivola via, 
confinata marginalmente allo 
interno di un sommario, quasi 
che non fosse un elemento al

trettanto qualificante della 
realtà politica emersa dal vo
to del 16 giugno. Per il Globo. 
poi, il titolo d'apertura segna
la soltanto l'avanzata del PSI 
e del PSDI: un po' poco per 
informare. 

Inutile dire del Resto del 
Carlino, abituato alla menzo
gna anticomunista sistemati
ca, o del quotidiano missino 
(questo arriva, nel delirio del
la menzogna, a scrivere che 
il MSI € avanza in Sarde
gna >). 

INFAME ACCOSTAMENTO 
Alberto Giovannini ha dato 

un'altra prova della sua nota 
adesione al fascismo e al neo
fascismo, con l'articolo di ieri 
sul Giornale d'Italia. Ma que
sta volta ha superato se stes
so, valicando ogni limite di 
decenza 

Egli ha osato infatti stabi
lire un confronto tra le ele
zioni del 1924 e quelle regio
nali della Sardegna, al fine 
di accreditare la rivoltante te
si di una destra nazionale teo-
stretta a battersi nelle stesse 
condizioni di violenza e di in
timidazione che cinquantan
ni addietro subirono gli av
versari del fascismo», Vergo
gna- Questo vecchio arnese 

del fascismo di ieri e di oggi, 
non dice che quelli furono alt 
anni del bagno di sangue, di 
delitti e di eccidi contro il 
movimento operaio italiano. 
I fascisti mezzo secolo fa am
mazzarono a centinaia diri
genti operai e contadini, por
tarono persecuzione, rovina e 
lutto nel Paese: Matteotti, il 
cui sacrificio è stato ricordato 
in questi giorni, fu assassi
nato per aver denunciato que
ste verità e per aver indicato 
nei fascisti i responsabili di 
queste infamie, 

Giovannini. che pure si per* 
mette di invitare altri a «ri
farsi alle istorie», falsifica 

dunque la storia secondo il 
metodo abituale della sua par
te politica. 

Naturalmente, si arriva a 
queste infamie quando non si 
sa più in qual modo giusti
ficare una tanto clamorosa 
sconfitta. E, tuttavia, non 
basta questa constatazione. 
E' ben ovvio che. è questo uno 
dei tanti esempi della sfida 
al codice penale e al reato 
di apologia del fascismo. Ed 
è davvero grave che il di
rettore del Popolo democri
stiano abbia voluto stare nel
la stessa lista (per l'elezio
ne all'ordine dei giomUHN) 
con una tale persemm. 
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